In Nativitate Domini

S. Messa della notte – 25 dicembre 2007
San Miniato – Cattedrale
“Il bambino di Betlemme è Dio”
1.

Quanta dolcezza c’è nella notte di Natale. Sarà per i ricordi d’infanzia, o per i canti che ci sono impressi nel cuore, saranno le luci, i regali, la festa, o forse anche la liturgia della Chiesa, così ricca di fascino che ripete gesti antichi ricchi di simboli, sarà per tutto questo, ma sta di fatto che nell’animo abbiamo stanotte un sentimento diffuso di dolcezza e di tenerezza che fa il clima particolare del Natale.
Non ci sfugga però il centro gravitazionale del Natale, senza del quale tutto sarebbe vuoto sentimentalismo ed in fondo, ipocrisia e menzogna: questo centro è racchiuso nel nome stesso della festa: “natale” appunto, cioè “giorno natalizio di Nostro Signore Gesù Cristo”. Sembra scontato, ma oggi non lo è, e quindi occorre ricordarlo e riannunciarlo con vigore: a Natale si ricorda, si celebra, si fa memoria viva ed attuale della nascita di Dio nella carne umana, della sua entrata nella nostra storia, della nascita di Gesù Figlio di Dio e figlio dell’uomo, dell’incarnazione del Verbo eterno di Dio. Se non si dice questo, se non si pensa a questo, se non ci si concentra su questo paradossale mistero, il Natale perde tutto il suo significato, rimane solo carta straccia e a ben poco varranno i ricordi della nostra infanzia e tutti i richiami ai buoni sentimenti che in questi giorni ci inondano dalle strade, dai negozi, dalla televisione.
Forse che allora, il Natale non è bellezza e dolcezza, non è luogo della tenerezza e della commozione? Si che lo è! Eccome! Ma il motivo del nostro gioire è unicamente il venire di Dio in mezzo a noi, è il suo farsi piccolo bambino ed il suo deporsi nelle nostre mani di peccatori. E’ questo mistero inaudito e incredibile dell’amore divino che ci riempie il cuore di infinita commozione. Quel bambino di cui ci racconta il vangelo, quel bambino nato a Betlemme e deposto in una mangiatoia, nato in viaggio, da due genitori semplici, da gente del popolo; quel bambino che non ha trovato posto all’interno della casa, che ride e che piange come tutti gli altri bambini, quel piccolo bambino indifeso che si potrebbe facilmente sopprimere, che non può niente da sé senza l’aiuto degli altri, che morirebbe di fame se lasciato a se stesso, fragilissimo e bisognoso di essere abbracciato, allattato, custodito, accarezzato. Quel bambino in tutto uguale agli altri nostri figli è Dio. È il figlio di Dio. Dio Lui stesso. La seconda persona della SS. Trinità, il Verbo eterno, il Figlio Unigenito del Padre che con lo Spirito Santo è un solo ed un unico Dio. Il Figlio che dall’eternità è generato dal Padre: Dio da Dio, luce da luce, Dio vero da Dio vero. Questo afferma la nostra fede. Questo ci dice il santo vangelo che abbiamo ascoltato, questo proclama da 20 secoli la Chiesa. 
2.

Quel bambino è Dio. E’ Dio venuto a cercarci, venuto condividere tutta la nostra vita, eccetto il peccato, è Dio venuto a salvarci, entrato nella storia per dare giustizia e libertà, per riscattare e redimere, per salvare e condurre alla pienezza della vita. Il fatto è sconvolgente e tanti secoli di cristianesimo non debbono farci abituare a questo evento di sconvolgente e paradossale portata. Se lo credi e ti affidi al bambino - Dio con tutto il cuore, sei salvo. Non ti perderai in questa vita e supererai la morte. Se credi al mistero del Dio fatto uomo, sei un cristiano. Perché cristiano è chi crede che il bambino di Betlemme è Dio e vive di conseguenza. Cristiano è chi crede che in quel bambino, Dio è entrato nella nostra storia così che possiamo vederlo, toccarlo, seguirlo, amarlo. Dio è entrato ed ha vissuto come vero uomo, è morto ed è risorto per darci riscatto. Se non ci crediamo, non siamo cristiani. Se pensiamo che il Natale sia una favola, solo un simbolo, un modo di dire, un mito, un sogno, allora non siamo cristiani, la nostra fede è morta e non potremo mai essere quella luce del mondo e quel sale della terra che il Signore Gesù ha voluto che fossero i suoi discepoli. E se l’evento del Natale e cioè l’incarnazione di Dio, non ci sconvolge, non ci smuove dentro, non ci manda in crisi, non ci turba e non ci commuove fino alle lacrime, che cristiani siamo? Che credenti siamo?

3.

Ma se il bambino di Betlem è per davvero Dio, allora le cose cambiano nella nostra vita e cambiano per il mondo. Se è Dio, allora vuol dire che dentro la storia c’è qualcuno più grande di tutto, più forte di ogni male, più forte della morte. Se quel bambino è Dio, solo un infinito amore per noi, può essere all’origine di questa scelta di Dio. Ma allora vuol dire che ognuno di noi è infinitamente amato; vuol dire in sostanza che la nostra vita importa a qualcuno, importa addirittura a Dio e proprio Lui ci vuole bene. Se quel bambino è Dio, allora Dio non è un’astrazione, non è un concetto, un’idea, un principio filosofico, né peggio ancora un nemico, un ostacolo per il cammino della libertà dell’uomo, per la ricerca di quella gioia di vivere che tutti desideriamo, per il progresso della scienza e della tecnica, per la risoluzione dei problemi di questa terra. Dio invece è mio figlio, è il mio bambino. E’ nostro figlio, il nostro bambino Lo posso vedere e abbracciare, lo posso toccare, lo posso accudire, sostenere. Addirittura io posso aiutare Dio. Sono importante per Lui. 

O abisso infinito dell’amore di Dio che sorpassa ogni logica umana e ci sconvolge e stupisce oltre il pensabile! Ma se questo è vero, come è vero, allora carissimi capite che c’è speranza per noi uomini, per il mondo, per l’umanità. Le nostre speranze, purtroppo, hanno sempre il fiato corto, che siano speranze individuali o collettive. Finiscono sempre per riempire solo momentaneamente i vuoti dell’anima, alimentando illusioni e quindi cocenti delusioni. Ma se Dio è entrato nella nostra storia, anche le nostre quotidiane speranze di una vita ed un mondo migliore ritrovano un senso. Esse vengono riassunte e ricomprese nella speranza con la S maiuscola, quella che non delude, che ci dà assicurazione sulla intera nostra esistenza, ora e dopo la morte. Con essa ritroviamo l’ardore necessario a camminare sulla strada del bene, andando anche contro corrente. Ritroviamo la forza per vivere in un modo nuovo la nostra esistenza, non più soggiogata dagli idoli vani che dominano il mondo. Dalla Speranza che non delude nascono relazioni nuove di rispetto, di giustizia e di amore; rinasce l’impegno a costruire nella società un’autentica civiltà dell’amore; sorge e si rinforza la voglia ed il desiderio di spendersi per gli altri e fare della vita un servizio ai fratelli. Carissimi, se crediamo veramente che il bambino nato a Betlemme è Dio, questi sono i frutti di bene che siamo chiamati a portare nei nostri giorni, per tutto l’anno, non solo a Natale. Per tutto l’anno e per ogni anno di vita.

4.

Ecco allora come davvero diventa bellissimo e dolce il Natale! Se percepito così, così contemplato e vissuto, è straordinario. Se in questo modo si cala dentro di noi, davvero questa notte è bellissima, e piena di colori, di luci, di profumo di cielo e possiamo sentire montare nel cuore sempre più una gioia traboccante e felice, una gioia senza misura che si esprime nel canto e nel riso, una gioia senza freno, irresistibile e contagiosa. Col profeta Isaia anche noi ci sentiamo di gridare a Dio “hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia.Gioiscono davanti a te, come si gioisce quando si miete, come si esulta quando si divide la preda” e con il salmo: “Gioiscano i cieli, esulti la terra,frema il mare e quanto racchiude,esultino i campi e quanto contengono,si rallegrino gli alberi della foresta.Esultino davanti al re che viene.”
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